
Syriza ha fatto incetta di voto operaio
ad Atene, al Pireo, a Salonicco, a Corin-
to ma «ci siamo resi conto che poteva-
mo avere un grande successo quando
abbiamo visto che stavamo aggregan-
do anche tanti impiegati, bancari, pic-
coli imprenditori e molte persone che
avevano votato tradizionalmente per il
Pasok e Nuova Democrazia e abbiamo
capito che si era rotta la rete di prote-
zione clientelare che garantiva il voto
ai socialisti e al centrodestra». A parla-
re è Nadia Valavani, ateniese d’adozio-
ne, nata a Creta, studiosa di Bertolt Bre-
cht, intellettuale di sinistra sempre in-
dipendente che ha scelto di candidarsi
con Syriza ed entra in Parlamento per
la prima volta nella pattuglia dei 52 de-
putati.
Un voto anti austerity, si è detto. E quali
sono le vostre proposte concrete
sull’economia?

«Il nostro punto principale, senza il
quale non si può procedere, è richiesta
di superare i due Memorandum e quin-
di gli accordi sui prestiti. Sappiamo be-
ne che le pressioni internazionali sono
fortissime. Ma Alexis Tsipras, il nostro
presidente, cercherà in tutti i modi, col
suo mandato esplorativo, di lavorare

per un governo dell’alternativa. La sua
proposta è divisa in due parti: la prima,
misure urgenti per aiutare l’economia
e le famiglie, la seconda, una “road
map” per ridiscutere i tagli imposti
dall’Fmi e dall’Ue. Non siamo contro
l’Europa, siamo contro un’idea sbaglia-
ta di Europa, che sta affamando, nel ve-
ro senso della parola, i cittadini greci».
Quale è il vostro atteggiamento verso il
Pasok?
«Il Pasok e il centrodestra dicono che
sono disposti a sostenere con un “voto
di tolleranza”, un eventuale governo
della sinistra. Noi, però, non vogliamo
far rientrare dalla finestra chi è stato
costretto, dal voto, a uscire dalla por-
ta. Alla prima occasione ci farebbero
cadere, non saremmo liberi di fare
nessun passo decisivo. Quello a cui
puntiamo è un accordo preliminare
con le forze della sinistra. In questo
caso, in seguito, potremmo chiedere
l’appoggio dei deputati del Pasok e di
Nuova Democrazia che vogliono cre-

dere nell’alternativa. E lo stesso vale
anche per il nuovo partito conservato-
re “Greci indipendenti” di Panos Kam-
menos».
Ese il Kke continuasse adire “no”?
«Sfrutteremo ogni possibilità. Voglia-
mo far capire alle persone che è possibi-
le percorrere un’altra strada. Siamo
convinti che il processo di forte rinno-
vamento, di vera liberazione, che è ini-
ziato con le elezioni di domenica, possa
continuare ed anche moltiplicarsi. Se
dovessimo andare a nuove elezioni a
giugno, pensiamo che questa strada
porterà a frutti ancora più preziosi,
che i greci riprenderanno in mano il
proprio destino».
Quanto la preoccupa l’entrata in parla-
mentodei neonazistidi AlbaDorata?
«C’è molta preoccupazione. Ma vo-
glio dire che la maggioranza dei loro
elettori non sono neonazi o fascisti. Si
tratta, in moltissimi casi, di giovani
che frequentano licei di quartieri peri-
ferici e vedono un mercato del lavoro
completamente chiuso, senza speran-
za. Alba Dorata gli dice: sono tutti
uguali, noi siamo contro il sistema.
Ma non è assolutamente vero. Noi
pensiamo che questi fascisti siano la
parte più oscura del sistema. Molti ini-
ziano a capirlo, e si è visto anche da
come hanno trattato i giornalisti, gre-
ci e stranieri».

L’INTERVISTA

Come previsto, la palla è passata nel
campo della sinistra a vocazione euro-
comunista, quello di Syriza. Il Presiden-
te della Repubblica, Karolos Paloulias,
dopo la rinuncia del conservatore Andò-
nis Samaràs ha conferito ieri mandato
di verificare se ci sono le condizioni per
formare un nuovo governo al partito di
Alexis Tsipras. Ed è apparso subito
chiaro che il trentasettenne leader del-
la sinistra, ingegnere, ex comunista or-
todosso, intende sfruttare tutto il tem-
po e le possibilità a sua disposizione. In
questo momento per il nuovo aspirante
primo ministro l’unica alleanza presso-
ché certa è quella con il nuovo partito
Sinistra Democratica, che ha superato,
di poco, il 6% dei voti e si pone, ideologi-
camente, tra i socialisti del Pasok e lo
stesso Syriza.

Ma Tsipras continua a chiedere an-
che ai comunisti del Kke di entrare in
un nuovo «esecutivo delle sinistre». La
risposta della segretaria del partito,
Aleka Paparriga, rimane negativa, ma
una parte della base comincia ad avere
seri dubbi, se sia questo l’atteggiamen-
to politicamente coretto da seguire in
una situazione di estrema emergenza
come questa. Anche nel Pasok c’è fer-
mento: il suo presidente ed ex ministro

delle Finanze, Evanghelos Venizelos,
ha posto a Tsipras solo due condizioni:
che la Grecia rimanga in Europa e non
esca dall’euro. «Domani (oggi, cioè)
avremo un incontro di sostanza e co-
struttivo con il leader di della sinistra
radicale ed ecologista che ha ricevuto
l’incarico», ha dichiarato Venizelos.

Il Pasok ripropone la sua idea che la
crisi possa essere superata solo con un
governo di salvezza nazionale molto al-
largato (Nuova Democrazia, gli stessi
socialisti, Syriza e Sinistra Democrati-
ca), ipotesi bocciata da Tsipras. Pare di
capire, però, che i socialisti potrebbero
spingersi anche a ulteriori concessioni.
Anche se la situazione è molto comples-
sa, il messaggio delle urne è arrivato
ovunque: anche il centrodestra e il cen-
trosinistra, che hanno votato due mesi
fa il secondo Memorandum di tagli e au-
sterità, capiscono ora che, per non subi-
re altri duri colpi e non rischiare di spa-
rire, devono spingere sul pedale della
crescita e del sostegno ai redditi, facen-
do pressione sull’Europa.

Le condizioni poste ieri dal giovane
leader della sinistra, certo, non sono di
poco conto: ha chiesto al conservatore
Samaràs e a Venizelos di spedire, entro
oggi, una missiva ai primi ministri euro-
pei, in cui mettano in chiaro che non si
sentono obbligati ad applicare le misu-
re contenute nei Memorandum e negli
accordi sinora firmati con l’Unione e
con il Fondo monetario internazionale.
Tsipras aggiunge anche che si deve tor-
nare indietro per quanto riguarda la re-
strizione dei diritti dei lavoratori, che è
necessario cambiare la legge elettora-
le, e che il debito pubblico greco dovrà
essere controllato da un comitato inter-
nazionale, imponendo, in ogni caso,
una moratoria sul suo pagamento. Il
gioco politico è molto duro, e nessuno
vuole perdere la faccia. Samaràs ha su-
bito risposto che «non intende apporre
la sua firma allo sfaldamento del Paese,
perché in questo momento non si può
giocare col fuoco». Ieri, nel frattempo,
la Borsa di Atene ha perso più del 3%, e

alcuni osservatori, sono tornati a parla-
re di una possibile uscita della Grecia
dall’Eurozona in tempi relativamente
brevi. Una possibilità paventata, in pas-
sato, anche dallo stesso Syriza. In que-
sto momento, tuttavia, il partito nato
da chi ha visto con occhio critico l’espe-
rienza comunista sovietica, sembra vo-
ler mandare un altro messaggio: «Noi
vogliamo rimanere in Europa, ma in un
Europa politica, sociale, che sappia met-
tere gli interessi dei cittadini al di sopra
di quelli dell’ economia».

L’AIUTO FRANCESE
Ad Atene, specie a sinistra, si spera an-
che in un aiuto da parte francese e in
possibili segnali positivi che potrebbe-
ro arrivare dal vertice sulla crescita con-
vocato per il 23 maggio. Un vecchio ami-
co della Grecia, l’ex ministro della Cul-
tura Jack Lang ha già dichiarato che
«Hollande si muoverà concretamente
per dare una mano ai greci, che sono
ormai stremati». Bisogna però vedere il
quando e il come tutto ciò potrà avveni-
re. I tempi sono stretti.

Se si dovesse andare a nuove elezio-
ni, il 10 o il 17 giugno, i partiti greci “anti
sacrifici”, puntano ad aumentare ulte-
riormente i consensi, ad iniziare dalla
sinistra. Il centrodestra, a partire da
Nuova Democrazia, cerca di ricompat-
tarsi, ma sembra un’impresa quasi im-
possibile. A luglio, ci si potrebbe trova-
re di nuovo senza i soldi necessari per
poter pagare stipendi e pensioni e a
quel punto, il default, e il ritorno alla
dracma, sarebbero la via obbligata, a ef-
fetto immediato. Ma la gente, malgra-
do tutto, non ne può più di altri sacrifi-
ci, degli ulteriori undici miliardi di euro
di tagli che sarebbero dovuti piombare
sulle loro teste entro fine 2012. L’Euro-
pa politica, se ancora esiste, è ora che
batta un colpo. Altrimenti, se la Germa-
nia resta sola al comando- dicono molti
analisti ateniesi- potrebbe essere anche
l’inizio della fine della costruzione co-
munitaria, andando ben oltre i confini
del “problema greco”.
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Grecia, la missione
impossibile
del giovane Tsipras

«Non siamo contro l’Europa
Ma il debito va ricontrattato»

L’EUROPACHECAMBIA

● La sinistra radicale
prova a mettere
insieme un esecutivo
● I numeri sono risicati
ma anche Pasok e Nea
Demokratia vogliono
evitare il ritorno alle
urne. Il default incombe

ISRAELE

Netanyahuvara
la «coalizione di guerra»
insiemeaKadima
Il primoministro israelianoBenjamin
Netanyahuha stretto unaccordoa
sorpresaalleprime ore di ieriper
l’ingressoal governodel partito di
opposizioneKadima,guidatoda
ShaulMofaz. Il centrista -che aveva
scalzatoTsipi Livnialleprimarie -
diventeràvicepremier esiederànel
gabinettoristretto di sicurezza.
L’intesa facadere l’ipotesi delle
elezionianticipatetrapelata in questi
giorni. La legislaturaproseguirà
dunquefinoalla dataprestabilitadel
novembre2013.Conquesta mossa
l’esecutivodiTelAviv avrà l’appoggio
di94dei 120 deputati inparlamento e
aNetanyahu toccherà revisionare la
leggeche esclude gliultraortodossi
dal serviziomilitare obbligatorio
senzasubire ricattipoliticidai partiti
religiosi.Unamaggioranza
schiacciantegiàdefinita dagli
osservatoriuna«coalizionedi
guerra»: il riferimentoè aipiani
d’attacconei confronti dell’Iran.
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